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si afferma con felici successi


CAPO XLIV.

La Congregazione Femminile si afferma

con felici successi.

Nei pochi anni precedenti il terremoto vi fu un pe-
​riodo di prosperità non disgiunto però da croci.

Le Comunità di Taormina e di Giardini progredi​-
vano nella loro santa missione, cattivandosi ognora più 
l’affetto dei concittadini e attirando l’ammirazione dei forestieri.

Durante il viaggio che gl’Imperiali di Germania 
fecero in Sicilia nel 1905, l’Imperatrice sostò alquanti giorni in Taormina, e avendo inteso parlare con entu​-
siasmo delle opere del Can.co Di Francia, il dì 8 Aprile mandò il medico di corte all’Istituto, il quale chiese 
del Fondatore.

Il Padre si era allontanato, niente presentendo del​l’inaspettata visita, pochi minuti prima. Il medico se ne dispiace, visita alcune stanze, si affaccia alle finestre, constata l’amenità del sito e l’igiene che regna nel-
​l’Istituto, e annunzia alla Superiora il desiderio della Imperatrice di visitare i locali, e conoscere il Can.co Di Francia. Il giorno 12, infatti, verso sera, l’Imperatrice 
con la prima Dama e il Maresciallo di Corte viene a soddisfare la promessa di visitare l’Orfanotrofio.

All’ ingresso si fecero trovare il Fondatore e le Fi-
glie del Divino Zelo. Ad istanza del Padre, l’Imperatri-
ce entrò in una sala apparecchiata per l’occasione. Nel percorrere il corridoio, le orfanelle cospargevano il pavimento di fiori freschi. L’Augusta sovrana sorrideva 
e ringraziava.

Quindi essa si fermò a conversare in francese col Fondatore; ammirò i bellissimi lavori di ogni specie di ricamo, eseguiti dalle ragazze ricoverate, sotto la direzio​-
ne delle Figlie del Divino Zelo, e ne scelse tra i più 
belli per il prezzo di L. 500. Offerse pure un bel maz​-
zo di fiori ‑ che teneva in mano ‑ alla Superiora 
ed altrettanto fece il Maresciallo con un’altra Suora. 
Le orfanelle, con amorevole cura educate nell’istituto, volendo esternare i loro sentimenti di riconoscenza per 
l’ onore ricevuto, offersero tre mazzi di verosimigliantis​simi fiori manufatti. L’Imperatrice accettò tutto con pia​-
cere e nel ringraziare abbracciò cordialmente le ragazze. Una di esse frattanto, fattasi avanti, declamò dei versi 
in omaggio dell’Augusta Visitatrice.

L’Imperatrice fece un giro per i corridoi dell’Or‑
fanotrofio e non si contentò di una visita superficiale,
ma volle osservare i dormitori, e, poichè i letti erano 
coperti da coltri, ne fece togliere parecchie per vedere i materassi. Si compiacque poi col Padre e con le Suore dedicate all’istruzione ed educazione delle orfanelle e, prima di allontanarsi, pose la propria firma nell’album, 
che suol tenersi nella sala di ricevimento; la Dama di 
Corte e gli altri del seguito fecero altrettanto.

Di un’altra bella visita, nell’Ottobre di quell’anno stesso, veniva onorata Taormina, e insieme l’Orfanotrofio.

Era Mons. Francesco Bourne, Arcivescovo di West​minster, e poi Cardinale.

Così narra La Scintilla del 28 Ottobre:

« Ieri Mons. Bourne, accompagnato dal suo Segre​-
tario, da questo Arciprete e da altri Sacerdoti, ascese 
al Santuario della Rocca e al Castello di Taormina. Si dichiarò entusiasta dell’amenità del sito, e contentissimo 
di non avere omesso la visita al delizioso Santuario. Al ritorno visitò la Chiesa dei Cappuccini e l’Orfanotrofio 
del Can.co Annibale M. Di Francia. Le orfanelle quivi ricoverate improvvisarono un’accademiola con recita di poesie, dedicate all’Illustre Arcivescovo, con lettura di discorsetti e canto d’un inno d’occasione.

« Invitato in ultimo l’insigne Presule dal Sac. 
Palma a prestare l’adesione per la bellissima preghiera, cosidetta della Rogazione Evangelica, si mostrò lietissi-
​mo di essere venuto a conoscenza di sì opportuna isti​tuzione e promise di aderire per lettera non appena sa​-
rebbe ritornato a Londra. Ringraziò le Figlie del Divino Zelo e le orfanelle delle accoglienze, e impartì loro la Benedizione. Alle ore 12,30 rincasò ».

E difatti tornato in Inghiltera, manda da Londra, 
il 2 Gennaio 1906, una bella lettera al Padre, della
quale non vogliao privare i lettori, per l’importanza
della persona e dei suoi apprezzamenti:

« Londra, 2 Gennaio 1906

« Molto Reverendo e caro Canonico,

« Fu con molto piacere e consolazione che, duran-
​te il mio viaggio in Sicilia, seppi da V. S. R.ma notizie minute dell’eccellente opera che Lei ha con tanto zelo messa in piedi, allo scopo di ottenere preghiere affinchè Iddio aumenti il numero dei buoni e meritevoli Sacer-
​doti, in mezzo al mondo, e in tempi in cui il bisogno 
se ne fa fortemente sentire. Io sono felice di dare il


mio nome all’associazione e di aderire alle quattro do​-
mande che mi fa la S. V. nella sua riverita del 25 Ot-
​tobre.

« Io dirò la Messa annuale il 17 Novembre.

« Insieme a questa lettera le mando un libretto 
scritto da un ben conosciuto e santo Redentorista, il de​-
funto P. F. E. Bridgett, il quale era pieno dello stesso 
zelo per l’aumento dei mietitori della messe, zelo che 
La anima. Egli fu incoraggiato nei suoi lavori dal mio Eminente Predecessore Cardinal Vaugan.

« Augurando a Lei e alla sua Opera ogni benedi​-
zione e buon successo, mi creda:


( François Bourne,


Archbishop House Westminster S. W.  »

Nella Casa Madre di Messina, le orfanelle, che an​davano sempre crescendo di numero, si andavano affer​mando nel progresso dei lavori, che esponevano al pub​blico, e nella coltura della mente e del cuore.

Nel carnevale di quell’anno 1905 destò in città 
molto entusiasmo l’interpretazione che le orfanelle die-
​dero nel loro teatrino al noto dramma « Fabiola » e 
i giornali ne parlarono con lusinghiere e calde lodi.

Ma tra i sentieri fioriti si nascondevano le spine, 
e non mancavano le solite maldicenze contro l’Opera 
del Padre, che tendevano ad alienare gli animi dal soc​correrlo.

A sfatare le ripetute e insulse accuse, il Padre 
sentì i1 bisogno d’invitare le Dame della nobiltà messi​-
nese e le persone intellettuali ad una visita dell’Orfa​-
notrofio dello Spirito Santo, per testimoniare sull’anda​mento morale e materiale dell’Istituto.

Corrispose subito la nostra nobiltà, segnalatasi sem​-
pre per la squisitezza d’animo e prodigalità nelle sven​-
ture. E le più illustri dame dell’aristocrazia si costi-
​tuirono in comitato per invitare le signore messinesi 
a convenire il 20 Agosto del 1906 nell’Orfanotrofio 
dello Spirito Santo. A rendere più solenne l’adunanza, 
il Padre invitò l’Arcivescovo Mons. D’Arrigo e Mons. Valensise, Vescovo di Nicotera e Tropea, che allora trovavasi in Messina.

Riferiamo l’invito che il comitato diresse alle Dame concittadine, e dai nomi sottoscritti si può comprendere ch’era la più alta e benemerita aristocrazia, che si faceva sostenitrice delle opere del Padre. E questo solo baste-
rebbe a rilevare il concetto ch’egli godeva nella Città.

« Egregia Signora,

« Ci siamo riunite in Comitato non per una delle 
solite beneficenze o contribuzioni, ma per promuovere 
una semplice visita all’Istituto Femminile del Can. An​nibale Maria Di Francia; dove tante orfanelle sono rac-
colte ed educate.

« Il Rev.do Direttore dell’Orfanotrofio ci ha espres‑
so il desiderio di presentarci le orfane ricoverate, di 
farci vedere i locali, i diversi lavori ch’eseguiscono le ragazze, sotto la direzione delle Suore, e in ultimo di 
farci assistere a qualche recita divertente, che quelle figliuole daranno sul teatrino.

« Non abbiamo saputo negarci a un invito così modesto, tendente ad apportare una parola di lode e d’incoraggiamento a tante povere figlie del popolo.

« Si è perciò che nell’elenco che abbiamo compi​-
lato delle cospicue e distinte Signore della Città, non potevamo trascurare il suo gentile e riverito nome.

« Ci pregiamo inoltre rendere a sua conoscenza, 
che la visita al detto Orfanotrofio sarà allietata dall’in​tervento di Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor Arcivescovo di Messina.

La preghiamo adunque che voglia tenere il nostro cortese invito pel giorno 20 del corrente mese di Ago​-
sto (che cade in giorno di lunedì) alle ore 16 meno 
un quarto.

« La sala di riunione è ampia e arieggiata.

« Sicure della sua benigna adesione, con perfetto ossequio ci dichiariamo:

Devotissime

Principessa Anna di Castellaci Marullo 

Baronessa Adele Cianciòlo Rizzotti

Carmela Calapai

Luisa Scaccianoce

Orsola Loffredo Lella

Maria Landi La Spada

Marchesa Alliata di Saponara 

Giuseppina Arigò Vadalà

Signora Genovese Rizzotti ».

Il giorno 20 Agosto, alle 4 p. m., nonostante la 
calda estiva stagione, molti invitati concorsero nell’am-
​pia sala preparata nell’Orfanotrofio, intervenendovi l’Ar​civescovo D’Arrigo e il Vescovo Valensise, personal​-
mente invitati dal Padre, ciascuno con il suo seguito.

Qui diamo la parola al giornale La Scintilla che  
in data del 22 Agosto ne fa la relazione.

« Lunedì 20 Agosto, per come avevamo annunziato, ebbe luogo nell’Orfanotrofio Femminile del Can. A. M. 
Di Francia la visita di S. E. il nostro Mons. Arcive​-
scovo e delle gentili Signore dell’aristocrazia messinese.

« Tutto riuscì splendidamente. Dapprima fu visitata 
la sala dei lavori, dove ne erano d’ogni sorta : cucito, 
ricami in bianco, in seta, in oro: lavori finissimi di 
tombolo, di uncinetto, di filet, macramè, maglierie d’o​-
gni specie a macchina, oro filato, stelle metalliche, lavo-
​ri di floricoltura, e perfino venne ammirato un bel 
disegno su vetro eseguito da una di quelle Suore. Si 
passò poi nella grande stanza del teatrino, dove in ap-
​posite sedie presero posto il nostro Mons. Arcivescovo, 
col segretario Mons. Mangraviti, e il Vescovo Valensise che, invitato dal Can. Di Francia, fu lieto d’interve-
​nire insieme col suo seguito. Sedettero indi le egregie Signore Principessa di Castellaci, Marchesa Alliata, Si​gnora Calapai e molte altre.

« All’alzarsi del sipario comparve il palcoscenico assiepato dal gran numero di orfanelle e altre giovani postulanti e Suore, e subito la colta e gentile maestra 
di musica di quella Comunità, Signorina Campanile, 
intonò le strofe d’occasione che le ragazze cantarono 
a coro.

« Seguì indi un discorso del Can. Di Francia, il 
quale fece in breve un resoconto dell’Orfanotrofio a cominciare dal suo esordire. Egli fu ascoltato con gran-
​de attenzione e interesse.

« Dopo il discorso le ragazze rappresentarono una brillantissima commedia in due atti, a titolo: « La Va-
​narella »>. E riscossero sentiti applausi.

« In ultimo, quattro giovani postulanti recitarono 
un dialogo francese, tradotto dall’italiano da una di lo-
​ro stesse, col quale mostrarono la loro vocazione in 
volersi tutte consacrare a salvezza delle orfane.

« Il loro discorrere era in perfetta pronunzia fran​-
cese, e con sveltezza.

« Negl’intervalli, durante il trattenimento ricreativo, altre giovani postulanti, e alcune delle Suore, toccavano 
il pianoforte traendone delle belle melodie e suonate 
a quattro e a sei mani.

« Tutto terminato, la Signora Principessa Castellaci 
e altre cospicue Signore si costituirono in Comitato per aiutare quell’Orfanotrofio.

Facciamo le nostre più vive congratulazioni con 
quella Superiora Suor Nazarena Majone e con le Suore 
del Divino Zelo per la cura che prestano a quelle 
orfanelle, e per quanto procurano la loro buona riu​-
scita.

« Il nostro Mons. Arcivescovo fu lietissimo di tutto, diede ampie benedizioni a quelle Suore, a quelle orfa​-
nelle, e fece le sue congratulazioni con il Can. Di Fran​-
cia, al quale giungano pure le nostre incoraggianti pa-
​role … ».

Il discorso del Padre, ch’è una minuta storia di 
quanto egli si era adoperato di fare per il bene degli orfanelli e orfanelle, fu dato alle stampe, con note di​chiarative, e valse a dissipare le nebbie di certi intelletti, 
e a turare la bocca degli avversari di partito.

Così il suo cuore si sollevava e procedeva con santa letizia nella sua missione, riconoscendo ogni bene dal Cuore SS. di Gesù.

In quest’anno due volte fu a Roma, nel Febbraio 
e nel Maggio, per avere speciali benedizioni dal Santo Padre Pio X, il quale gli promise di tener presente ogni giorno nella S. Messa le Opere Antoniane e la Rogazio-
​ne Evangelica d. C. d. G. e intendeva benedirle nella benedizione finale del S. Sacrificio, e ottenne pure pa​recchie indulgenze per la Pia Unione della Rogazione Evangelica.

Con l’entrate accresciute potè acquistare altre ca-
​sette dagli eredi Avignone, ed estendere anche i locali destinati all’Opera maschile.

Ebbe anche la gioia di poter aprire al pubblico una Chiesetta annessa alla Casa di Giardini, per la quale 
aveva incontrato non poche difficoltà.

Ma un nuovo amaro calice gli si presenta.

Nel comune di Taormina era avvenuto un notevole mutamento. All’Amministrazione che aveva ceduto il convento al Padre per fondare l’Orfanotrofio, era succes​-
so un consesso di socialisti, e secondo il loro program​-
ma iniziavano la lotta contro le istituzioni religiose, e 
fra queste anche quella delle orfanelle. I pretesti non mancano mai in simili casi; le menzogne si fanno strada con ogni subdola arte, e l’artificioso miraggio di una 
falsa civiltà tenta coprire le tenebre della più nera ne-
​quizia.

Il Padre dà subito mano alle preghiere, alle veglie, alle mortificazioni e alle suppliche; ridesta nell’animo 
di quella Comunità la fiducia in Dio, e non trascura 
quegli umani sussidi, che, avvalorati dalla Grazia, lo pos‑
sono condurre a salvezza. Anche in mezzo a un conses‑
so di malvagi i buoni non mancano mai, e la verità, 
per quanto ostacolata, non può non restare, a suo tempo, vittoriosa; e perciò sugli sforzi dei socialisti prevalsero 
le idee dei più egregi cittadini di Taormina, e a poco 
a poco gli avversari deposero le armi, e il Padre trionfò.

A Messina, invece, dove era prevalso il partito cattolico, il Padre prese il destro per presentare alla 
Giunta una domanda, chiedendo che gli venisse dato 
in enfiteusi il Monastero dello Spirito Santo, ceduto 
sino allora per semplice uso, e la Giunta approvò, ma 
il contratto fu oggetto di tante contraddizioni da parte


di alti impiegati affiliati alla Massoneria, che dovettero passare parecchi anni, prima che si fosse effettuato.

Più di una Memoria compose il Padre, e mandò 
alle stampe, contro le obiezioni che gli avversari oppo​nevano per impedire l’approvazione del Consiglio, di​mostrando egli con ragioni legali e di ordine civile e 
morale la competenza e convenienza della cessione en​fiteutica da parte del Consesso Municipale, e conservia-
​mo tuttora i pregevoli opuscoli.

Un’estesa propaganda veniva fatta in questi tempi 
delle opere Antoniane nella nostra diocesi e fuori. Il 
nostro Fratello Coadiutore Giuseppe Meli percorreva tut-
​ti i villaggi diffondendo le stampe nostre, e collocando cassette dell’obolo in molte Chiese. Il Padre alla fine 
del 1906 incaricò il P. Palma di fare insieme all’operoso Fratello un giro per la Sicilia, e far conoscere la Sacra Alleanza e le Pie Unioni della Rogazione Evangelica e 
del Pane di S. Antonio, e per circa un mese i due 
Religiosi lavorarono efficacemente, predicando il Padre Palma in varie Chiese e raccogliendo parecchie adesioni 
e affiliazioni alle nostre Istituzioni.

Fu in occasione di tali viaggi che il Cardinal Lual​-
di, Arcivescovo di Palermo, consegnò al P. Palma quella bellissima adesione di cui accennammo
 , scegliendo il 
1° venerdì d’ogni mese per la celebrazione della S. Mes​-
sa, e il Vicario Generale, Monsignor Boccone, imitandone l’esempio s’impegnava a celebrare il 1° sabato d’ogni 
mese. Anche nelle Calabrie non mancò qualche breve missione, apportando ottimi frutti.

Quell’anno 1906 si chiude con la bellissima istitu​-
zione mariana nelle nostre Congregazioni della pratica 
della « Sacra Schiavitù » secondo il concetto del B. Lui‑


gi Maria Grignion di Monfort, cui il Padre sin da gio​-
vane era legato da una vera e profonda devozione. La 
notte dell’8 Dicembre tutti i membri delle nostre Co​-
munità si consacrarono quali « Schiavi d’amore » alla 
SS. Vergine e tale consacrazione si rinnova, d’allora 
in poi, annualmente con una lunga preparazione nella 
notte dell’Immacolata, e, in una maniera più semplice, anche della Santissima Vergine Annunziata. Questa de​vozione veramente singolare e di grande perfezione in​teriore vale molto ad accendere gli animi nell’amore alla Madre di Dio, e legarli perciò strettamente al suo divin Figliuolo; e noi ne faremo un cenno particolare par​-
lando dell’amore del Padre alla Santissima Vergine.

Fra l’avvicendarsi pertanto delle lotte e delle fati-
​che sostenute, l’Opera si avanzava facendo presagire un fecondo avvenire.

Capo XLV.

Progressi della devozione a S. Antonio

e inaugurazione della prima statua del Santo.

Un lieto avvenimento in quell’anno 1907 è stato la
inaugurazione della statua di S. Antonio di Padova
nell’Istituto Femminile dello Spirito Santo, che, sebbene
per sè sarebbe stata una funzione sacra di comune so​-
lennità, pure per le circostanze che l’ accompagnarono
destò
la pubblica ammirazione.

Prima di narrarlo, mi par bello dare uno sguardo retrospettivo all’accrescersi che faceva la devozione di 
S. Antonio nei nostri Istituti.

Istituita che fu la devozione del Pane di S. Antonio 
in Avignone, per il fatto inatteso, da noi narrato nel 
Capo XXI, cominciò a diffondersi tra i fedeli la fiducia, 
che un gran mezzo di ottenere grazie dal Signore sa-
​rebbe stato appunto l’intercessione del gran Taumatur-
​go di Padova, facendogli promessa di ricompensarlo col 
« pane agli orfanelli e ai poveri ».

E infatti, le grazie così richieste non si facevano aspettare, tanto che il Padre, con l’andare del tempo, 
sentì il bisogno di pubblicare un opuscolo di poche pa​-
gine, che andò man mano ad accrescersi, contenente 
delle grazie importanti, con tale mezzo ottenute.

Un quadro di S. Antonio, appeso su di una parete 
nella chiesa in Avignone, attirava tutto il fervore di quel‑

la Comunità e dei poveri che la frequentavano. Quel 
quadro ora, a memoria delle nostre opere, si conserva 
nel nostro Istituto maschile d’Oria, dove fu trasportato 
forse dagli stessi orfanelli quasi a custode del viaggio, quando, dopo il terremoto del 1908, emigrarono in 
quella città.

Però, se non nelle nostre Cappelle, il Signore di​-
spose che i nostri orfanelli prestassero insieme al popo-
​lo di Messina un culto esterno al loro Protettore nella grande basilica della SS. Annunziata.

Esisteva in quella Chiesa monumentale, distrutta 
poi dall’accennata catastrofe, un altare dedicato al San-
​to di Padova, ma senza culto speciale; anzi presso 
l’altare stavano ammucchiate una gran parte delle nu​-
merose sedie ad uso dei fedeli. Un uomo di profonda 
pietà e valente pittore, noto in Messina, Andrea Pisto-
rino, aveva assunto l’ufficio di economo nella Comuni-
​tà di Avignone, più che per lucro, per fare vita spiri​-
tuale accanto al Padre. Egli era un gran devoto del 
S. Taumaturgo, e dolente di vedere trascurato il culto 
antico nella basilica dei PP. Teatini, offrì la sua opera 
al Rettore della Chiesa per ridestarlo, e d’accordo col
nostro Padre, si stabilì che nei primi martedì del mese 
vi andassero gli orfanelli a cantare durante la S. Mes-
​sa le strofe in onore del Santo, e si festeggiassero le principali solennità in suo onore.

I fedeli corrisposero alla soave devozione, e, per 
lo zelo di D. Andrea, valenti oratori venivano scelti a 
dare maggior lustro ai festeggiamenti.

Pare che il Santo abbia voluto dare una prova sen​-
sibile di gradire l’opera del Pistorino, e crediamo si compiaceranno i lettori della narrazione di un grazioso episodio.

Un giorno D. Andrea stava contando i denari della cassetta dell’obolo per S. Antonio, nell’interno della tor-
​re del campanile, che si elevava a smisurata altezza, e 
per istinto volse lo sguardo in su, a mirare le grosse campane che diffondevano il loro suono in una vasta immensità d’aria sulla nostra Città. Fu preso a quella 
vista da un senso di paura, e gli sorse il pensiero: se 
cadesse uno di quei pesantissimi battagli mi uccidereb-
​be! ‑ e uscì da quel locale. Dopo pochi momenti un 
gran fracasso rintronò nella Chiesa. Era caduto un bat-
​taglio, ma S. Antonio non aveva permesso con la sua intercessione che ne rimanesse vittima chi tanto lavora-
​va per Lui !

Sebbene non ci fosse per allora un centro di culto 
al gran Santo nelle nostre Chiese, pure dopo la cono​-
scenza che ebbe il Padre del « Pane di S. Antonio », 
a mezzo delle stampe, delle cassette, e anche per la devozione stabilitasi nella Chiesa dell’Annunziata, i soc​corsi agli orfanelli e ai poveri aumentavano. Onde il 
Padre si sentiva ispirato a prendere S. Antonio come Protettore speciale dei suoi Orfanotrofi.

Pare che a ciò lo esortasse efficacemente il Padre Bernardo dei Frati Minori, che tanto lo aveva aiutato, 
come vedemmo, in tristi frangenti dell’Opera
 .

Checchè ne sia, la Provvidenza man mano dispo​-
neva che S. Antonio assumesse la protezione singolaris-
​sima delle Opere del Padre. Il quale, il 13 Giugno del 
1901, fece proclamare dalle Comunità il glorioso Santo 
« quale Benefattore Insigne » degl’Istituti della Roga​-
zione Evangelica e annessi Orfanotrofi e poveri del Cuo​-
re di Gesù. E gli presentò una supplica perchè tale con​tinuasse a dimostrarsi per l’avvenire.

Riconosce il Padre che ormai è tempo si stabilisca 
un centro di culto nelle proprie Chiese, data anche la diffusione che prende l’opuscolo delle grazie, che ap​-
parso prima col titolo di « Pane dei Poveri », venne 
in appresso chiamato con quello specioso di « Segreto Miracoloso », quasi a dimostrare che si era scoperto il segreto per avere grazie dal Signore, ch’è il ricorso al 
Santo dei miracoli.

Nel suo pensiero era di avere una bella statua del 
Santo per attirare la devozione degli orfani e dei fede​-
li. E nel 13 Giugno 1906 manda un invito a tutti i 
devoti di S. Antonio perchè concorrano con il loro obo-
​lo all’acquisto della statua. Esprime così le sue idee:

« Egregio Signore,

« È ormai nota la speciale protezione che il glo​-
rioso S. Antonio di Padova, il gran Santo dei miracoli, 
ha dimostrata sopra questi orfanelli e queste orfanelle ricoverate in Messina nei miei Orfanotrofi. Per le pre​-
ghiere di queste creaturine, molte grazie, anche prodi​-
giose, Egli ha concesso a tanti devoti in varie città 
d’Italia ed anche nelle lontane Americhe, per come ne fanno fede le lettere che noi conserviamo di tanti be​-
neficati. Forse anche Lei ha ricevuto qualche volta i 
celesti favori del Serafico Padovano.

« Vengo pertanto a farle noto che nei detti miei 
Istituti ci troviamo obbligati di accrescere il culto e la devozione al gran Santo Taumaturgo. Due motivi ci 
hanno a ciò determinato. In primo luogo, i grandi 
obblighi di gratitudine che abbiamo verso di questo 
eccelso nostro Protettore; in secondo luogo, le incessan-
​ti richieste di preghiere che da ogni parte ci giungono 
con lettere commoventissime e spesso da muovere le


lagrime, per parte dei devoti che aspettano grazie ur​-
genti e importanti!

« Per questi motivi, noi abbiamo pensato di pro-
​curarci una bella ed espressiva Statua del glorioso S. Antonio di Padova, intorno alla quale gli orfanelli e 
tutti i ricoverati, che finora hanno pregato innanzi a 
una semplice oleografia, con maggior fervore e fede pos​sano elevare le loro suppliche giornaliere per tutti quel-
​li che aspettano le grazie, e possano, con santo giubilo, sciogliere inni di ringraziamento per quelli che già le 
grazie hanno ottenuto.

………

« Messina, 13 Giugno, festa di S. Antonio di Pa​-
dova del 1906


dev.mo per servirla


     Can.co Annibale M. Di Francia ».

E annetteva delle schede per la contribuzione.

La Provvidenza si affretta pertanto a soddisfare i 
santi desideri del Padre, senza bisogno di molte sue
sollecitudini, e lasciamo a lui stesso narrare come si
ottenne il bramato Simulacro.

« Da più tempo nei nostri Orfanotrofi si cercava di avere una statua del glorioso S. Antonio di Padova, 
che fosse come il centro delle preghiere che innalzano 
tanti orfanelli e orfanelle al gran Santo dei miracoli, 
per tutti quelli che aspettano le sue grazie. A tal uopo 
si era diramata una circolare tendente ad ottenere delle contribuzioni per la compra d’una statua.

« Quand’ecco che una pia e nobile signora romana, Caterina Menghi Spada, quasi mossa da una ispirazione, dalla Città Santa ci spedì una statua di S. Antonio di


Padova col Bambinello Gesù di grandezza naturale, stu​pendamente bella ed espressiva.

« La statua giunse a Messina verso la metà di
Maggio; ma, siccome per qualche disguido postale non 
ci pervenne l’avviso o scontrino dell’Agenzia di spedi​-
zione da Roma, così noi ignoravamo che la statua fosse arrivata. Avutane notizia per caso, dopo una diecina 
di giorni, non ci fu possibile ritirarla, perchè privi del-
​lo scontrino. L’Agenzia di Messina ci diede l’indirizzo dell’Agenzia di Napoli, per avere la polizza di spedizio-
​ne. Ma fu anche inutile questo mezzo. Si attese un’altra diecina di giorni, senza avere risposta alcuna. Allora gli Agenti di Messina, ch’erano nostri amici personali, ve​dendo la nostra premura, si decisero di darci il nulla 
osta per ritirare la statua.

« Si era nei primi di Giugno. Si andò alla dogana, 
si rilevò la statua, e pel momento fu depositata nella 
Chiesa di S. Giuseppe, attigua alla dogana, e fu deciso 
di portarla processionalmente alla Chiesa dell’Orfanotro​-
fio il giorno 9, domenica fra la novena del Santo. Già 
tutto si era concertato, quando la questura, atteso una dimostrazione socialistica che doveva aver luogo quel giorno, consigliò di rimandare la processione ad altro giorno.

« Ma quale altro giorno doveva in tal caso scegliersi 
se non il 13 Giugno, festa del Santo Taumaturgo? Si comprese allora che tante circostanze, apparentemente casuali, avevano contribuito a portare tra noi il gran 
Santo, nel gran giorno appunto della sua festa! »

La Scintilla scrive facendo il resoconto della pro​cessione

« Giovedì, festa del gran Santo Padovano, ebbe 
luogo la processione della statua di S. Antonio di Pa‑


dova, regalata da una pia signora romana agli Orfanotrofi del Can. A. Di Francia.

« La processione non poteva riuscire più ordinata 
e commovente.

« Da alquanti giorni la statua si trovava sulla ba-
​rella nella Chiesa di S. Giuseppe, dove molta gente accorreva per contemplare le celesti sembianze del Se-
​rafino di Padova.

« Al mattino del giorno tredici, era un brulicare 
di gente. Alle nove la processione si mosse, dopo compiu-
​ta la benedizione, in mezzo al grido: ‑ Viva S. Antonio 
di Padova! ‑ Precedevano il Clero, i Luigini di S. 
Antonio Abate, i due Orfanotrofi del Can. Di Francia, 
una deputazione di secolari, la banda musicale, e molto popolo, che si accalcava anche sui marciapiedi.

« Le angeliche sembianze del Giglio Padovano ri​splendevano ai raggi del sole, la cui luce scintillava 
quasi rifrangendosi sulla dorata aureola. Pareva che il 
Santo godesse a trovarsi in mezzo a tante innocenti creature, e circondato da un popolo quieto e devoto.

« La processione tenne il lungo itinerario di via 
I settembre, Garibaldi, Cavour, Piazza del Duomo, Mad​dalena, Due Vie, Chiesa Spirito Santo.

« Il Municipio mandò le guardie civiche che fian​cheggiavano la processione, e stavano a custodia delle orfanelle.

« Vi erano carabinieri e questurini pel buon or​-
dine, ma la comune devozione al gran Santo, l’attraenza 
di quella statua veramente artistica, e la simpatia che godono presso tutte le classi gli Orfanotrofi del Can. Di Francia, tenevano luogo di qualunque freno e soggezione.

« I balconi e le finestre apparivano accalcati di 
gente, e furono veduti altolocati signori scoprirsi an‑


ch’essi il capo. Piovevano qua e là cartine colorate, 
che sparpagliate in aria volteggiavano attorno al simu-
lacro, e venivano raccolte dai fedeli. Vi si leggevano 
devoti motti.

« Giunta la processione sotto il balcone del Palazzo Arcivescovile, e fermatasi col Santo rivolto a quella direzione, ecco apparire al balcone l’Arcivescovo D’Ar​-rigo, in cotta, mozzetta e stola, che dà la sua benedizio​-
ne alla statua, ai processionanti, al popolo, e prega som​messamente. Fu una comune ammirazione.

« Le campane delle Chiese, lungo il percorso, suo​navano a festa. Giunti alla Maddalena, una povera don​-
na commosse tutti, prostrandosi innanzi al Santo, e sup​plicando fortemente con lagrime per una grazia.

« Quando la statua entrò nella Chiesa dello Spirito Santo fu un vero trionfo. Irruppe unanime il grido ac​clamante al Santo.

« Erano le 11 a. m. Dopo mezz’ora uscì la Messa canonicale, celebrata dallo stesso Reverendo Padre, che 
al Communio disse parole di entusiasmo e di occasione, facendo notare: ‑ Da dove venne il Santo? da Roma! Quando venne a dimorare tra le orfanelle ? Il 13 Giugno, giorno di sua festa! ‑ Effettivamente, quantunque la 
bella statua fosse arrivata da un mese, pure si diedero 
tali e tante impreviste circostanze, che fu impossibile trasportarla prima del 13!

« A sera cominciò il triduo predicato dal Rev. 
Padre Palma. Il concorso fu eccezionale. Il triduo termi​-
nò la domenica seguente, con festa e panegirico.

« La bella statua di S. Antonio rapì tutti i cuori. 
Il Santo appariva leggiadro, bello, candido e rubicondo come il giglio dei monti. Il Bambinello Dio ha una nuova mossa: pare che si offra al Padre suo per tutti quelli


che ricorrono al Santo, e questi lo guarda dolcemente, soavemente per dirgli: ‑ Amor mio, abbi pietà di tanti 
cuori afflitti! ‑ e pare gli presenti le umili suppliche 
degli orfanelli.

« Tutto è religione e poesia, pietà e grazia, amore 
e bellezza in quel Simulacro ».

E non vogliamo tacere di una grazia che il Santo concede nella sua processione a un suo devoto, pur attribuendo una semplice fede umana, pubblicando una lettera che il guarito dirigeva al nostro Padre il 13 
Luglio 1907.

« Rev.mo Signor Canonico,

« Alla S. V., quale devoto del Taumaturgo di Pa​-
dova, sento il dovere di partecipare la grazia che io sottoscritto ho ricevuto da sì portentoso Santo, e pre​cisamente il 13 Giugno 1907.

« Da circa un mese ero ammalato, senza speranza 
di guarigione, dappoichè tutti i medici mi spacciarono 
per morto.

« Per tale ragione, per istinto naturale e con tutta 
fiducia e devozione, mi alzai dal letto con fortissima 
e terribile febbre, e piangendo mi portai nella Via Car-
dines, e precisamente vicino alla basilica della Madda-
​lena (dove il Taumaturgo Santo passava in processione), 
e furono tanto sincere le lagrime e le preghiere per 
la mia guarigione, che posso dichiarare di essere stato esaudito; poichè istantaneamente fui guarito e perfetta​-
mente sano; tanto che già guadagno onestamente il ne​cessario sostentamento alla mia numerosa famiglia.

« Vale la presente per esortazione ai fedeli, perchè sappiano avvalersi della carità e misericordia del mira​coloso S. Antonio di Padova, di cui mi dichiaro devoto fervente.

La S. V. si piaccia tenermi sempre presente nelle 
sue preghiere. Con ogni obbedienza.

                              Della S. V. Rev.ma

                                        dev.mo


     Pasquale Sindona fu Giuseppe

             Fabbricante di forni ‑ Via Seggiola, 36 ‑ Messina ».

La Statua diventò centro di culto per i fedeli mes​-
sinesi e anche per i forestieri, che traevano alla Chiesa 
dello Spirito Santo come a Santuario; e S. Antonio 
non faceva attendere lungamente le grazie che gli venivan chieste, tra le quali alcune destavano grande ammira-
​zione.

Le preghiere e i cantici quotidiani delle orfanelle, 
le continue pratiche di pietà che pubblicamente si svol​gevano, servivano ad infervorare il popolo e renderlo prodigo verso le orfane.

Appena qualche anno e mezzo la magnifica Statua doveva ornare il classico tempio dello Spirito Santo, 
perchè veniva sotterrata anch’essa tra le macerie del 28 Dicembre 1908, quando crollava la volta della Chiesa e parte delle pareti. Eppure sotto le rovine il Simulacro rimase incolume, e dissotterrato, appena si potè, fu col​locato nella Cappella interna che in seguito fu eretta nell’Istituto, dove venivano ammesse a visitarlo anche le persone esterne, che chiedevano grazie e portavano obolo.

Per varie vicende quella prima statua oggi è col-
​locata nella Chiesa della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, fondata dal Padre dopo il terremoto, all’altare dedicato al Santo, che insieme al Cuore di Gesù è tito​-
lare della Chiesa, la quale è divenuto il centro del culto 
di tutte le Opere Antoniane del Can.co Di Francia.

CAPO XLVI.

Si inizia la pubblicazione di « Dio e il Prossimo »

‑ Prodigiosa guarigione di una Suora ‑ Morte

di un angelico giovane Fratello coadiutore.

Per l’entusiasmo che sorgeva nei fedeli verso il glo-
​rioso Taumaturgo di Padova, il Padre aveva raccolto, 
come accennammo, in un opuscolo intitolato « Il Segre-
​to Miracoloso » una moltitudine di grazie ricevute per intercessione del Santo, mercè le preghiere dei nostri orfanelli e orfanelle, e se n’erano fatte parecchie edi​-
zioni.

Egli però pensava che assai sarebbe valso all’incre​mento dell’Opera la pubblicazione di un Periodico, che 
ne avrebbe  segnalato i progressi e caldeggiato l’aiuto
dei fedeli.

Nè s’ingannava. Dopo aver maturato il proposito 
nel silenzio della preghiera, il 15 Agosto del 1907, 
sacro all’Assunzione della SS. Vergine e alla nascita di 
S. Antonio, profittando della recente venuta della sta-
tua nella Chiesa dello Spirito Santo, dà alla luce un 
Numero unico del Periodico, che intende pubblicare 
con l’espressivo titolo di « Dio e il Prossimo ».

Nella testata egli annunzia il titolo, diciamo così, ufficiale dal quale saranno riconosciuti i suoi Orfanotrofi, cioè Orfanotrofi Antoniani.

Ne consacra le prime pagine alla gran Madre di
Dio con una delle sue solite alate apostrofi, che gli sug-gerisce la profonda pietà e l’estro poetico, e poi invoca l’aiuto di S. Antonio per l’ardua prova cui si accinge,
con queste fervorose righe:

« O Antonio, o celeste Serafino, in questo giorno
a Te così sacro, noi azzardiamo per la prima volta -
con un Numero unico ‑ la pubblicazione di fatti e di avvenimenti, che mostrano uno schizzo appena di tante  vicende di grazie e di amore, di religione e di benefi-
cenza, di lotte e di speranze che si sono svolte per 
molti anni, nel segreto di un’Opera che ha avuto due 
sospiri in un solo: Dio e il Prossimo!

« O Santo Serafino, prega, deh! la Immacolata
Signora, prega l’Adorabilissimo Signore Gesù perché 
questa piccola iniziativa sia fecondata di loro celesti benedizioni! ».

E passa a dare la relazione della statua agognata 
e arrivata, che noi narrammo, e un cenno delle prin​-
cipali opere esistenti, partecipando il proposito della pubblicazione di un Periodico con l’annunziato titolo.

Il primo numero di esso però non compare che 
il 26 Giugno 1908, in cui cadeva quell’anno la festa 
del Cuore SS. di Gesù, del quale era il Padre tanto innamorato.

Non per nulla sceglie egli quella data, se non per 
fare (sono sue parole) « una solenne dedica e consa​-crazione del nuovo foglio al Cuore di Eterno Amore, al Cuore dei cuori amanti, al dolcissimo Cuore di Gesù ».

A Lui chiede la grazia e la forza di propagare 
la sua gloria, mediante le opere che ha intraprese, 
e che si possono compendiare nel motto: « Dio e il Prossimo ».

« Prendi, o Cuore Divino, ‑ Egli scriveva ‑ pren​-
di nella tua aperta ferita questo Periodico, che mira a 
Dio e al Prossimo, con la propagazione di minime ope-
​re, dirette alla salvezza dei pargoli, alla estensione del 
tuo Divino Rogate... O Cuore ardentissimo, lo zelo 
della tua Casa ci divori; il vessillo della tua Evangelica Rogazione si agiti ai quattro venti; si sprigioni da ogni 
petto questo incessante sospiro e si moltiplichino i tuoi Eletti e le tue Elette, come le stelle del cielo, come 
le arene del mare... Tutti i popoli siano novellamente redenti; le nazioni, che tu facesti sanabili, siano il tro-
​feo delle tue vittorie! E la Chiesa col suo supremo 
Gerarca canti eternamente l’inno dei suoi, dei tuoi 
trionfi!... »

Ne annunzia il programma, ne definisce lo scopo, 
e gli porge il destro di suscitare una grande commozio​-
ne nei lettori un fatto prodigioso, avvenuto pochi giorni avanti e che egli annette al giornale come appendice.

Era la guarigione istantanea di una Suora paralitica 
al momento della processione del Santo, il 13 Giugno scorso. La detta Suora che da un anno non poteva
muoversi, quel giorno sostenuta a stento da altre Suore, piena di fede, volle trascinarsi alla grata del coro, per chiedere a S. Antonio la grazia della guarigione, rite​-
nuta impossibile dai medici.

Quando già i portatori, sotto le stanghe della bara, attendevano il cenno dell’alzata, si ode il colpo del 
martello del battitore, cui risponde subito il grido del​-
la moltitudine dei fedeli: « Viva S. Antonio! »

A questo grido fa eco quello di una voce femmi​-
nea dall’alto: ‑ « Viva S. Antonio! » ‑ È la Suora 
paralitica che si stacca con forza dalle braccia che la sostengono, e rapidamente scende le scale, gridando:


Sono guarita, S. Antonio mi ha fatto il miracolo! », 
e si unisce alla processione, tra lo stupore delle Suore 
e dello stesso Padre, e la segue per tre ore, ritornando 
con più lena di prima.

Per la lunghezza della narrazione del fatto strepi-
toso, che ne fa il Padre nei suoi minuti particolari, 
siamo costretti a rimandare il lettore al Periodico

contentandoci di trascrivere qui il certificato del medi-
​co curante.

« Io qui sottoscritto, Dottore in medicina e chirur​-
gia, medico curante da molti anni nell’Istituto del Can. 
A. M. Di Francia in Messina, certifico che la nominata 
Suor M. Gabriella del Santo dei Miracoli, al secolo Antonina Ruvolo, di anni 23, da Montalbano d’Elicona, appartenente alle Figlie del Divino Zelo di questo Isti​-
tuto, da un anno trovavasi affetta da forte reumatismo articolare in quasi tutte le regioni del corpo, e segna-
​tamente agli arti inferiori e alla regione sacrale: malat​-
tia refrattaria a qualsiasi trattamento curativo, che la rendeva quasi impossibilitata a qualunque movimento ambulatorio.

Certifico altresì che la detta infermità aveva pre-
​so una di quelle forme nevralgiche paralitiche, che quasi sempre compromettono la vita.

« La detta Suor Gabriella, visitata da me il giorno 
14 Giugno 1908, fu trovata, con mia sorpresa, comple​tamente guarita ed abile a ogni movimento. Visitandola altre volte ho sempre constatato che la guarigione per​-
severa ottimamente.

« In fede del vero si rilascia il presente certificato.

« Messina, 25 Giugno 1908

Lanza dott. Francesco ».

La pubblicazione del « Dio e il Prossimo » ebbe 
felice successo, perchè fu accolto con entusiasmo nel campo ecclesiastico e laicale tanto più che s’inviava gratuitamente. E fu questo un gran mezzo per l’aumen​-
to dell’obolo, a vantaggio degli orfani.

Una grande consolazione ebbe inoltre il Padre in 
quei giorni, per avere ricevuto una lettera dal Card. Gènnari, con lire 100 da parte del S. Padre Pio X, 
il quale, ‑ così scriveva il Gènnari ‑ attende una grazia speciale da questo Santo, e ha fiducia che sol-
​lecitato dalle preghiere degli orfani, vorrà ottenergliela 
da Dio. Aggiunge poi che un’altra persona offre L. 20 
per una grazia ottenuta da S. Antonio, per mezzo delle preghiere degli orfani. Da parte sua il Cardinale, ade-
​rendo alla Sacra Alleanza, prometteva di celebrare la 
messa annua per l’Opera nella vigilia dell’Assunta.

I due Istituti Antoniani avanzavano di pari passo 
in ogni ramo di cultura e di arte.

Per avere maestre proprie, destinate all’insegnamento delle orfanelle, il Padre faceva impartire un’istruzione speciale alle giovanette probande che volevan prendere l’abito religioso, e le più brave indirizzava per le vie del
magistero, affinchè, conseguito il diploma di insegnante, potessero occupare esse e non più l’estranee quest’ufficio nell’Orfanotrofio. E così a poco a poco si ebbero le prime maestre fra le Suore, e la cultura letteraria accrebbe 
pregio alla Comunità.

Nell’Orfanotrofio di Avignone la calzoleria, la sar-
​toria e la tipografia presero un buon andamento, mercè l’opera di buoni capi d’arte, e s’iniziò anche lo studio 
della musica per formare un corpo di banda, con un 
bravo maestro. I ragazzi fecero grandi progressi e si 
ebbero in seguito felici risultati e lusinghieri apprezza​-
menti nei pubblici concerti.

Nello stesso anno, e precisamente l’11 Giugno, il 
Padre erigeva canonicamente in Messina la Pia Unione 
di S. Antonio di Padova, aggregata all’Arciconfraternita Primaria ch’esiste nella basilica del Santo in Padova. Invitava così i fedeli a mettersi sotto la protezione del 
Gran Santo per la propria santificazione, esortandoli alla frequenza dei Sacramenti, per le numerose indulgenze annesse all’esercizio delle virtù cristiane, sopratutto alla carità verso i poveri. Esortava poi tutti ad unirsi a tutte 
le intenzioni delle Opere Antoniane, per ottenere i buoni Operai nella Chiesa, e alle preghiere che si fanno con​tinuamente dagli orfani al Santo per impetrare le grazie 
a favore dei devoti.

Merita una nota speciale la intenzione ch’egli fra 
le altre fa mettere agli orfanelli e a tutti gli ascritti 
alla Pia Unione, nelle loro preghiere, cioè: « perchè 
finisca presto questo stato di dura necessità pel Vicario 
di Gesù Cristo, di starsene come prigioniero in Vatica​-
no, e possa uscirne ed agire liberamente ». Era questa un’ansia ardente del suo gran cuore, amante di Gesù 
Cristo e di Chi sulla terra lo rappresenta, e provava 
una grande afflizione per l’augusta prigionia, e con gran​-
de fiducia ne sospirava la fine, quasi divinando i tempi, 
e accelerandoli con le sue fervorose orazioni.

La Pia Unione di S. Antonio in Messina si diffuse meravigliosamente nell’Italia e nelle Americhe.

Il cuore del Padre quell’anno 1908 si sentiva al​-
quanto consolato, e il suo occhio pieno di fede e di 
speranza scorgeva nell’avvenire un’abbondanza di nuove grazie per l’Opera sua, una felice espansione e più sta-
bili fondamenta.

Ma non dovevano mai mancare le ferite al suo 
cuore, e il 24 Novembre soffriva la perdita di un angelico


giovane Fratello Coadiutore, che tra i religiosi formava 
per le sue singolari virtù la pupilla dei suoi occhi. Si chiamava Fratel Francesco Maria del Bambino Gesù, al secolo Gaetano Drago, da Galati Mamertino; contava 26 anni tutti trascorsi nell’innocenza e santità della vita. 
Fin da bambino, su gli alpestri monti del suo paese, 
aveva manifestato un’intima unione a Nostro Signore; senza andare a scuola, apprese a leggere, non solo nella lingua propria, ma anche il latino del Messale e dei 
libri sacri; faceva da apostolo ai fanciulli della ter-
​ra nativa, insegnando loro le cose sacre e animandoli 
ad amare il Signore. Tentò farsi cappuccino, ma per 
varie circostanze venne poi nella nostra Congregazione, dove fu ben presto seguito da alcuni fratelli e cugini 
suoi. Rifiutò di studiare pel sacerdozio ritenendosi inde​-
gno di tanto onore; e appena indossò l’abito, il Padre 
gli die’ l’incarico di sorvegliante dei candidati reli​-
giosi.

Osservantissirno dei regolamenti, mai parola sover-
chia o inutile gli uscì nel parlare; sempre raccolto in 
se stesso, trovava i suoi godimenti ai pie’ di Gesù Sa​cramentato, e castigava il suo corpo con continue peni-tenze, moderate dai suoi Superiori.

Mortificatissimo nel mangiare e nel bere, chiese 
di astenersi per sempre dalle carni: e a tavola bisognava ricordargli talora di bere; ciò che mai si permise fuori 
pasto, anche nei forti calori.

Nessuno potò notare in lui qualche difetto piena-
mente volontario. Colpito da grave infermità, subì delle operazioni al costato tormentosissime, senza levare un gemito, onde i medici chiedevano se fosse di stucco; e 
tra i patimenti e l’amore di Gesù Sacramentato egli 
volò al Cielo.

Fu da tutti tenuto in conto di santo, e noi ritenia​-
mo piamente che dal Cielo egli ha fatto piovere preziose grazie alla Congregazione per la quale s’immolò.

Quale dolore abbia provato il Padre ben si può comprendere: ma il pensiero che lo avrebbe avuto tra 
i protettori celesti era un gran balsamo per l’anima sua.

Era passato poco più di un mese da questa prova dolorosa, quando un’altra costernazione, e ben più gra​-
ve, perchè metteva a rischio l’esistenza di tutta l’Opera, veniva a sorprenderlo.

Capo XLVII.

La tremenda catastrofe del 28 Dicembre 1908.

Sull’alba del 28 Dicembre 1908, verso le ore 5,20, la
terra si scosse e balzò fieramente, e in pochi secondi rovesciò al suolo la Città nostra, seppellendo sotto le 
rovine migliaia e migliaia di vittime!

Come spuntò il giorno, i superstiti non videro che un’immensa caterva di fumanti macerie, sotto il cielo scoperto, fiancheggiate da radi ruderi di edifici ancora barcollanti. Messina non era più!

Che cosa avvenne degli Orfanotrofi Antoniani? del-
​le opere tutte del Can. Di Francia? Saranno un templi-
​ce ricordo nella storia di Messina, o un raggio di luce 
della sua radiosa vita, spentosi nella fosca notte del 
28 Dicembre? La vita delle opere di Dio sta nelle 
mani di Lui: ‑ Ego sum resurrectio et vita! ‑

E questo pensò subito il Can. Di Francia, quando 
a Roma, dov’egli si trovava, ebbe la fatale notizia nel giorno seguente alla catastrofe. Egli impietrì, per alcuni giorni non potè prendere nè cibo nè riposo: la piaga 
del suo cuore, giunta nei più intimi penetrali, gli permet-
teva di parlare solo con Dio, non con le creature, e in 
Lui cercava la luce fra le tenebre fitte che lo circon​-
davano.

Non sapeva che cosa fosse avvenuto dei suoi bam-
bini e bambine, dei suoi religiosi, dei suoi edifici, di 
tutte le cose sue; e non trovava chi gli desse notizia.

Lasciamo a lui la parola per narrare, dopo pochi 
giorni che arrivò in Messina, a tutti gli zelatori e devoti antoniani, mercè un supplemento al « Dio e il Prossimo » stampato in una città vicina, « la prodigiosa liberazione 
dei due orfanotrofi », le sue impressioni e le vicende 
del suo rimpatrio.

« Fratelli e Sorelle in Gesù Cristo,

« Siamo ancora esterrefatti per l’ immane catastrofe 
per la nostra bella e cara patria, divenuta un mucchio 
di macerie, sotto di cui perirono più di ottantamila 
persone, cioè i quattro quinti della cittadinanza !

« Fin dal momento che la triste nuova della cata-
strofe di Messina giunse al vostro orecchio, il pensiero 
è corso agli Orfanotrofi Antoniani, e voi avete detto a 
voi stessi: Poveri Orfanelli! Povere Orfanelle! Che ne 
sarà avvenuto di loro? Sono periti nelle macerie? Li 
avrà salvati o no S. Antonio ?

« Ebbene, rallegratevi: il grande Protettore dei no​-
stri Orfani, il grande Taumaturgo li ha salvati tutti e 
tutte, e in un modo, anzi in vari modi che hanno 
del prodigioso !

« Neppure uno dei nostri orfani ha sofferto alcun danno: delle nostre orfanelle qualcuna soffrì lieve con​tusione.

« Accenniamo di volo lo svolgersi degli avvenimen-
​ti nei nostri Istituti, in mezzo all’universale sterminio 
della nostra Città.

« Cominciamo con l’ Istituto maschile.

«Gli orfanelli si levarono alle cinque del mattino, secondo il loro solito; alle 5,15 erano in piedi e vestiti.

« Il giovine prefettino Emanuele Vìzzari, antico 
nostro orfano rimasto nel nostro Istituto, in quel mo-
​mento chiamò tutti i ragazzi per recitare le preci del 
mattino dinanzi a una bella Immagine della SS. Vergi​-
ne. E così un buon numero di ragazzi si spostarono 
da una parte del dormitorio per raccogliersi tutti nel 
centro, innanzi alla Madonna.

« In quell’istante la terra trema formidabilmente; 
in mezzo a un rombo spaventevole, le pareti traballano, 
e quella porzione di dormitorio, dalla quale si erano 
ritirati i ragazzi, si sconquassa, cadendo giù il tetto con fracasso. Il resto del dormitorio dov’ erano i ragazzi 
rimase in piedi.

« I fanciulli vennero subito fuori nell’atrio.

« Nell’Orfanotrofio abbiamo una sezione di giovanet​-
ti studenti, che aspirano a farsi Sacerdoti dello stesso Istituto, per essere in futuro educatori degli orfanelli autoniani. Questi giovanetti ci sono carissimi; due di 
loro sono della provincia di Padova; essi tutti sono l’elet​-
to germe per la futura continuazione dell’Orfanotrofio. 
Alle cinque del mattino uscirono dal loro dormitorio 
ed entrarono nella Chieseta  dell’ Istituto per la medita‑
zione e la preghiera mattutina.

« Scoppiato il tremuoto, il loro dormitorio cadde completamente, la Chiesa cadde anch’essa: restò fermo 
il tratto solo della tettoia, sotto cui pregavano i ragaz​-
zi, ai quali erano uniti anche i fratelli laici del nostro Istituto, nostri fedeli compagni e coadiutori, che forma-
​no con noi unica famiglia religiosa. Così, giovanetti stu​denti e fratelli laici rimasero incolumi. Ne sia lode al 
Santo dei miracoli!

« Passiamo all’Orfanotrofio Femminile, nel quale 
si contenevano più di cento persone, una settantina di


orfane grandi e piccole, e una quarantina di Suore, com​prese le novizie e le probande o postulanti.

« Al momento dell’immane disastro, le orfanelle si trovavano per la maggior parte nel dormitorio già ve-
stite, ed altre nel corridoio attiguo che conduceva al la​vatoio.

« Quando a un tratto l’ampio salone sbalzò come 
una nave in tempesta, i muri crollarono, la tettoia pre​-
cipitò, e le ragazze si trovarono travolte in quel subis​-
so. Quelle che si trovavano nel corridoio ebbero pure addosso la tettoia, e cadde parte del pavimento.

« Ebbene, chi il crederebbe? S. Antonio di Pado​-
va mostrò la sua protezione sulle sue orfanelle, e le cu​stodiva il favore dei Cuori SS. di Gesù e di Maria. Nes-
suna orfanella perì, e il meraviglioso si è che nelle te-
​nebre della notte in mezzo ai ruderi, le ragazze trova​-
rono via di uscita, e si raccoglievano a due e a tre nel​l’ampio giardino dell’Orfanotrofio. Le più grandette operavano il salvataggio delle più piccole, e l’una con l’altra si estraevano da quelle rovine.

« Tra due o tre ore, tutte erano già in salvo, e 
senza che alcuna avesse ricevuto alcun danno, eccetto due 
o tre con piccole contusioni. Com’è naturale, tutte le ra​gazze tremavano, ma alcune bambine uscite al largo ap​parivano ridenti, inconscie del tremendo pericolo passato.

« È grazioso il fatto di una bambina di cinque 
anni, che all’ora del disastro trovavasi a letto.

« Quando il tremuoto rovinò tutto, il letto della bambina non fu tocco e l’innocente creatura sotto l’ag​glomero delle travi e le rovine del muro e l’incessan-
​te polverio, seguitò a dormir placidamente.

« Fattosi giorno aprì gli occhi, guardò attorno, non 
capì nulla, si levò e si adagiò sul muro rotto. Andata


una persona a rilevarla, domandava dove fossero le sue robe, dove le sue compagne, e si scusava di non avere sentito la campana della sveglia!

« Un altro prodigioso episodio. Un’ orfanella sui 
tredici anni, che trovavasi ancora a letto, nel momento 
che crollò il muro, fu sbalzata fuori del letto, giù nel-
​la strada, dove cadendo si sarebbe fracassata. Ma ecco 
che intoppa in un balcone sottostante e vi rimane illesa. 
Al fare del giorno gente della strada se ne accorse, e 
con una scala la fecero scendere, coprendola con qual​-
che veste.

« In tal maniera, il gran Santo dei Miracoli salvò completamente gli orfanelli e le orfanelle dei due Or​fanotrofi a Lui affidati.

« Ma per così portentosa liberazione ci volevano 
delle vittime. E queste S. Antonio di Padova se le 
scelse tra la Comunità religiosa delle Figlie del Divino Zelo, addette alla educazione e custodia delle orfanelle. Tredici furono le vittime, corrispondenti ai tredici pri​-
vilegi del S. Taumaturgo.

« Queste tredici figlie si trovavano in quel mo‑
mento chi a letto per indisposizione, chi nei dormitori 
per ufficio di pulizia; i dormitori erano due, fabbricati 
uno sull’altro e attaccati alla monumentale Chiesa dello Spirito Santo. Crollata la Chiesa con grande fracasso, crollato il campanile a cui si accedeva da uno dei 
dormitori, questi rovinarono in un modo spaventevole, 
e una ventina delle Suore vi restarono travolte.

« Qui con mio dispiacere debbo manifestare che 
io non mi trovavo in Messina. La sera del Santo Na​-
tale, cioè tre giorni prima dell’immane disastro, io ero partito per Roma per affari urgenti. Non trovarmi dun​-
que sul luogo! E nemmeno trovarsi la Madre Superio‑


ra delle Suore, Suor Maria Nazzarena, la quale era ita 
a visitare la Casa di Taormina. Ma il misericordioso 
Iddio non aveva certo bisogno di alcuno di noi, per 
dare conforto alle orfanelle e Suore in quel terribile frangente.

Il nostro Sacerdote Pantaleone Palma, da Ceglie Messapico, dall’Orfanotrofio maschile, dove abbiamo no​stra dimora, appena terminato il tremendo tremuoto, accorse subito all’Orfanotrofio femminile, che dista a cinque o sei minuti da quello maschile. Due fratelli 
laici lo seguirono. Tutto era buio. Il gaz della pubblica 
via si era spento, e quel tratto di via era ingombrato 
da enormi macerie. S’inerpicarono tra quelle masse, s’impigliavano tra i fili rotti del telegrafo e del telefono, pezzi di mura crollavano dintorno; e così fra i gemi-
​ti e gli urli, fra le rovine e l’ecatombe, giunsero al​l’Orfanotrofio femminile.

La loro presenza rianimò le Suore, e si incomin​-
ciò l’opera di salvataggio delle travolte. Si sentivano i 
loro gemiti tra le macerie. Il Sacerdote Palma le chia​-
mò per nome e alcune risposero e diede a tutte l’asso​luzione. Indi si lavorò a tutta lena per tirare fuori le poverette. Si tolsero massi, travi con rischio della vita:
spuntò la desiderata luce del giorno, ed ecco che si 
trasse fuori la prima e poi un’altra, e così di seguito; ma i lamenti cessarono, si chiamava e nessuna più rispon​-
deva. Si proseguì l’immane lavoro, e ne furono tratte 
altre già spente; una teneva il crocifisso e le medaglie strettamente nel pugno.

« Questo lavoro di salvataggio fu fatto in mezzo a 
una pioggia dirotta. Indi si pensò a costruire due barac-
​che di legno nell’ampio giardino, una per le Suore fe​-
rite e una per le orfanelle e Suore rimaste incolumi.

« A sera erano tutte raccolte nelle baracche. Un’al-
tra baracca fu fatta contemporaneamente nell’atrio del​l’Istituto maschile per gli orfanelli. I due Orfanotrofi Antoniani soggiornano nelle baracche.

« Quivi non si fa altro che pregare e ripetere canti​-
ci devoti. Nella stessa baracca delle orfanelle fu posto un altare, dove ogni giorno si celebra l’incruento Sacrificio.

« Io seppi il terribile avvenimento in Roma alle 
ore 10 del martedì, 29 Dicembre, seguente al gran tre​-
muoto. S’immaginino i nostri pietosi amici quale fu il 
mio cuore alla tremenda notizia! Messina distrutta dai tremuoti, 80 mila morti sotto le macerie! ‑ Io piansi 
per morti tutti i miei cari figli e figlie spirituali. Agli 
occhi miei tutto era finito! Senonchè di tratto in tratto, invocando il Cuore SS. di Gesù e di Maria e S. Anto-
​nio di Padova, un raggio di speranza brillava un istante nell’animo mio ottenebrato, e spariva.

« Il martedì sera partii per Napoli, non potendo
col treno proseguire fino a Messina, e attesi il vapore
del dimani. Il domani due profughi messinesi mi get​-
tarono nella desolazione, dicendomi che i miei Istituti
erano un mucchio di macerie !

« Non si concedevano biglietti di partenza per 
Messina: eppure, provvidenzialmente, con uno svolgersi 
di circostanze, mosse da una mano suprema, mi ebbi 
un biglietto, nel vapore Scilla, e partii da Napoli per Messina.

« Il mio cuore era oppresso: mi rassegnavo al Di​-
vino Volere, benedicevo la giusta ira dell’Altissimo, e 
tra le lagrime pregavo pei superstiti e pei defunti, tra 
i quali la mente raffigurava tutti i miei figli in Cristo!

« Si giunse nel porto di Messina alle 4 p. m. del giovedì, 31 Dicembre.

« La Città appariva orribilmente percossa e rovinata. Altri messinesi erano con me, e si anelava di scendere presto: ma ohimè venne la proibizione di scendere a chicchessia! Tutta la notte si stette nel porto. E il domani verso il mezzodì, il piroscafo ci condusse a Catania. Quivi alloggiai presso quell’insigne, nobile e caritatevole Cardi​nale Arcivescovo Francica Nava, che tanto ama i nostri Istituti; e quivi per la prima volta ricevetti una conso​-
lante notizia circa i miei Istituti. M’incontrai col Rev.do Padre Trombaduri, Francescano, il quale dimorava a Mes​sina e insieme ad altri frati si era salvato. Io lo vidi, e 
non lo interrogai di nulla, tremavo di sentirmi dire: « So​-
no tutti morti ». Quando egli stesso mi mosse discorso dei miei Istituti, e mi disse che il giorno dopo dei tremuoti aveva incontrato fratel Giuseppe Antonio, laico del mio Istituto, il quale gli aveva detto che tutti dell’una e 
dell’altra Comunità erano salvi, eccetto alcune vittime.

« Questa notizia fu come l’apparire del giorno, 
dopo una lunga e tenebrosa notte. Ne ringraziai l’Altissi​-
mo e cominciai a compassionare le vittime che ignoravo.

« Avrei voluto volare per Messina, ma la defunta 
Città era in istato di assedio e ci volevano ordini mili​-
tari per entrarvi.

« Che facevano intanto le Comunità, non vedendo​-
mi venire, e non avendo di me notizia alcuna? Prega-
​vano e palpitavano, temevano non mi fosse accaduto qualche sinistro.

« Il giorno 2 Gennaio le orfanelle cominciarono 
un triduo di preghiere per il mio ritorno innanzi al Santissimo esposto, dentro una grande baracca di legno, dentro cui erano rifugiate. L’ultimo giorno del triduo, 
a sera, prima della benedizione del Santissimo, io mi 
trovai in mezzo a loro.

Attualmente le due Comunità stanno attendate 
nell’uno e nell’altro locale. L’occupazione principale 
della giornata è pregare e cantare cantici devoti. Ad 
ogni scossa di tremuoto, che non ne mancano di forti e 
di leggiere, si levano cantici al Cuore di Gesù, alla SS. Vergine, e a S. Antonio. Lo stesso si fa di notte.

« E il nostro S. Antonio? Il bel S. Antonio venu-
​toci da Roma, il S. Antonio al quale le orfanelle rivol-
gono le loro preghiere per tutti quelli che aspettano 
le grazie, si trovava nella grande Chiesa dello Spirito 
Santo, la quale crollò completamente. Oh Dio! che pe​-
na, temendo che non esistesse più! Ma non fu così:
dopo alquanti giorni, ci siamo affacciati tra le rovine, 
e nella sua vetrina il prodigioso Simulacro stava intatto. Con grande entusiasmo si penetrò, e fu preso e traspor​-
tato tra le orfanelle, che ora più che mai pregano il 
loro grande Protettore.

Un altro grande favore della divina Provvidenza 
non vogliamo tacere: in Messina non esiste più com​-
mercio alcuno, non un posto dove comprare un soldo 
di pane.

« Nei primi giorni nessun sussidio ci giungeva, tan-
​ta era la confusione. Ma un pastaio, che lavorava a suo conto per il nostro Istituto, perdette parecchi quintali di pasta tra le rovine. Egli partì; ma prima lasciò a nostra disposizione quella pasta, se l’avessimo trovata. La pasta 
fu trovata. Avevamo anche dei sacchi di farina e di 
semola, e si fece il pane. Avevamo alquante centinaia di vestiti militari, al cui acquisto eravamo stati autorizzati 
dal Ministero e servono per coprirsi gli orfani e le orfa​-
ne, in queste rigide notti, in cui sono attendati all’aperto.

« Così, per vie mirabili, la Divina Provvidenza ci soccorse; ma quelle provvisioni vanno a finire, e noi


chiediamo dai Cuori SS.mi di Gesù e di Maria, e da S. Antonio di Padova, che muovano il cuore dei nostri 
amici!

« Devoti di S. Antonio,

« Ora non ci resta che raccomandarvi questi orfa-
​nelli e queste orfanelle di S. Antonio di Padova. Il gran Santo li ha prodigiosamente liberati: li ha conservati 
perchè seguitino a pregare per tutti quelli che aspettano 
le grazie, e promettono l’obolo secondo la grazia che aspettano e la loro possibilità.

« Adunque, o devoti del gran Santo, ora più che 
mai dovete accrescere la vostra fiducia che S. Antonio 
di Padova per mezzo di questi orfanelli vi farà grazie 
e prodigi. Ora più che mai il gran Santo deve prov-
​vedere questi bambini e queste bambine, da Lui tanto 
amati, e deve quindi accrescere le sue grazie e i suoi 
favori per quelli che li aiutano, o con obolo o con la promessa del pane.

« Anzi, ora il numero degli orfanelli e delle orfa-
nelle Antoniane si accresce. Già da sotto le macerie 
furono tratte due bambine, due sorelline sui cinque 
anni, che non si sa a chi appartengono, e ce le porta​-
rono a noi che le abbiamo subito accettate. E così siamo pronti, con l’aiuto del Signore, ad accettarne quante 
ce ne presenteranno scampate al gran disastro.

« Ma ora ci travaglia un pensiero: il locale dei 
due nostri attuali Istituti è lesionato, e in parte inabita​-
bile. Fino a tanto che Messina si riedifica (e ciò sarà 
con nuovo sistema di fabbriche) pare che sia necessità 
e prudenza portare altrove i nostri Orfanotrofi.

« Ora noi preghiamo tutti i devoti di S. Antonio, 
tutti gli amici dei nostri Istituti, tutti i nostri benefattori nonchè i nostri Benefattori Spirituali (cioè i Sacri Alleati


dei nostri Istituti) se potessero interessarsi per procu​-
rarci e offrirci qualche locale anche provvisoriamente, 
nel quale potessimo collocare gli Orfanotrofi. Sono circa cento persone della Comunità femminile, e cinquanta 
della maschile, che dovrebbero piazzarsi in due locali se​parati, e senza coabitazione di personale di altri Istituti.

« Potrebbero anche uno o più benefattori fornirci 
i mezzi per l’acquisto dei locali.

« Chi ci usasse tale carità non avrebbe a pentirsene, perchè i nostri Istituti si dedicano alla beneficenza, al lavoro, e alla quotidiana preghiera per due intenti: per 
tutti quelli che aspettano grazie da S. Antonio di Pado​-
va e pel più grande interesse della Chiesa e dei popoli: 
cioè perchè il Signore mandi numerosi e santi eletti Sacerdoti alla S. Chiesa, in conformità al gran Comando 
di Gesù Cristo: « Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam! » (Pregate dunque il Padro​-
ne della messe, perchè mandi Operai nella sua messe)!

« Ci raccomandino tutti ai Cuori SS.mi di Gesù 
e di Maria !

« Messina, 6 Gennaio 1909


« Can. Annibale M. Di Francia ».

Questo foglio di stampa apparso sulla sepolta Città sembrò un segno di vita in mezzo alla morte, e accen-
nava alla risurrezione delle opere preesistenti e a nuove opere future.

Il segnale partiva dalle meschine case di Avignone, 
da un uomo che si voleva nascondere nella conoscenza 
del proprio nulla, ma come l’Apostolo diceva: Omnia possum in eo qui me confortat.

Capo XLVIII.

Gli Orfanotrofi di Messina dopo il terremoto.

Le vie del Signore sono mirabili, ed è stolto colui che 
le vuole misurare con l’occhio umano. Non sunt viae vestrae viae meae (Is. 55, 8). Mentre crollano talora le grandi e superbe istituzioni umane, le piccole e umili invece, fondate sulla fiducia nella Divina Provvidenza, crescono e fioriscono anche sotto i segni della distruzione 
e della morte.

E così avvenne delle Opere del nostro Padre Fon​-
datore, che risorsero dopo la distruzione della Città a 
più rigogliosa vita, tanto da fare esclamare ai superstiti:
Digitus Dei est hic!

Il Padre, quasi un anno dopo il terremoto, così scriveva su Dio e il Prossimo:
« Quando, due giorni dopo il disastro di Messina, muovevo sul piroscafo alla volta della Città caduta, pen​-savo nel mio cuore che forse poche reliquie avrei trovato dei miei Orfanotrofi, e che così il tutto sarebbe perito.

« Ma ben a proposito mi si avrebbe potuto rivol​-
gere il rimprovero del Vangelo: « O uomo di poca fede, 
e perchè hai dubitato? Modicae  fidei, quare dubitasti?

La Divina Provvidenza disponeva invece che la immane catastrofe fosse pei miei Orfanotrofi il principio 
di una maggiore estensione.

« Le nostre Case, che prima del terremoto erano quattro, ora sono dieci, così distribuite

« 1. In Oria (provincia ‑ allora ‑ di Lecce) abbiamo 
la Casa della Comunità dei Sacerdoti, dei fratelli laici 
e dei giovanetti vocati a farsi religiosi del nostro Istitu-
to, applicati taluni allo studio.

« Questa Casa è un ex‑convento assai grande, con latifondo e boschetto, in amenissimo sito.

« 2. In Oria parimenti è stabilita la Casa Madre 
delle Figlie del Divino Zelo con la Superiora Generale, 
con Suore, Novizie e Probande. Vi è pure annesso l’Orfanotrofio Antoniano femminile.

« 3. In Francavilla Fontana (Lecce ‑ ora Brindisi) abbiamo l’Orfanotrofio maschile Antoniano nell’ex‑con​vento degli Scolopi, e vi è calzoleria, sartoria e banda musicale.

« 4. In Francavilla Fontana abbiamo pure un Orfanotrofio Antoniano femminile di orfanelle piccoli​-
ne, le quali hanno un bel S. Antonio, al quale rivol​-
gono le loro innocenti preghiere, e il Santo dal Cielo 
fa grazie.

« 5. In Messina, nostra cara patria, abbiamo ancora 
la nostra antica Casa dell’Orfanotrofio maschile, in Via 
del Valore, e vi teniamo una Chiesa pubblica, che fu 
tra le prime a funzionare appena dopo il tremuoto, alla quale accorre giornalmente numeroso popolo e vi si fre​quenta la santa Comunione quotidiana, e vi si prega in comune perchè il Cuore SS.mo di Gesù mandi i buoni Operai del Santuario, eletti Sacerdoti, per la mistica mes​-
se delle anime. Vi abbiamo pure due nostri Sacerdoti 
che officiano quella Chiesa, e fratelli laici. Si raccolgo-
​no i bambini per la istruzione del Catechismo, e anche 
i poveri per soccorrerli ed evangelizzarli.

« Per formare quivi l’Orfanotrofio maschile, è in​dispensabile un buon baraccamento, al quale si è già 
per metter mano.

« 6. In Messina ancora abbiamo la solita Casa del-
lo Spirito Santo, in gran parte rovinata; quivi abbiamo 
un buon numero di orfanelle superstiti dei tremuoti, e abbiamo Suore e Probande.

« Già si è posto mano a formare dei baraccamenti 
in regola avendo già ottenute le tavole a tal uopo, e così questo Orfanotrofio Antoniano di bambine orfanelle ri​sorgerà, con l’aiuto di S. Antonio di Padova, in ordine 
e rigoglioso, come quello che fu trasportato nelle Puglie.

« Le Orfanelle di Messina hanno con loro la pro​-
digiosa statua del nostro S. Antonio, che ci venne da 
Roma.

« 7. In Taormina abbiamo un altro Orfanotrofio femminile in un ex‑convento cedutoci anni fa da quel Municipio, per impulso di quell’egregio Sindaco e col​to professore Salvatore Cacciòla.

« È pure diretto dalle nostre Suore. Annessa vi è 
la Chiesa dei Cappuccini, dove trovasi un antico quadro
di S. Antonio di Padova, a grandezza naturale, al qua​-
le presentano le loro umili e quotidiane preci le orfa​-
nelle taorminesi per tutti i loro benefattori.

« 8. In Giardini avvi una residenza delle nostre 
Suore, le quali tengono una scuola per giovanette civi​-
li e popolane, a discreto pagamento mensile per le pri​-
me, e gratis o quasi per le seconde. Le une e le altre vengono anche istruite nel Catechismo, e indotte a buo-
​na educazione civile e religiosa.

« 9. In S. Pier Niceto (Messina) il giorno 24 Ot​-
tobre sacro al S. Arcangelo Raffaele, per opera del 
R. P. Vicario Foraneo si aprì accanto alla Chiesa della


Madonna di Pompei, dallo stesso eretta da molti anni, 
una Casa di residenza delle nostre Suore, con Noviziato 
e laboratorio per le ragazze di quel paese, che accorrono numerose. La SS. Vergine di Pompei e il glorioso S. Raf​faele Arcangelo vogliano prosperare e proteggere quest’al​tra recente fondazione.

10. In Trani, cospicua città della provincia di 
Bari, con Sede Arcivescovile, (conta da 40 a 50 mila abitanti con Corte d’Appello quel degnissimo e zelante Arcivescovo, Mons. Francesco Paolo Carrano, ha ceduto per contratto un grande palagio alle nostre Suore, Fi​-
glie del Divino Zelo, per aprirvi delle scuole di lavoro 
per classi agiate, e per figlie del popolo. Egli ha già umiliato al Sommo Pontefice Pio X il progetto, e il S. 
Padre benignamente concesse la sua Apostolica Benedi​zione. La Casa sarà inaugurata con l’aiuto del Signore, nell’entrante anno 1910... »

Questa pronta fioritura delle opere che il Signore benediceva, era dovuta alla grande attività del Padre.

Difatti, tornando con la narrazione ai primi giorni 
del terremoto, egli dopo aver pubblicato il 6 Gennaio la relazione sui due Istituti di Messina da noi riferita
 
faceva un appello a tutti i devoti di S. Antonio di 
Padova, esclamando: « A voi presento i miei Orfano-
​trofi, nei quali si raccolgono più di 150 individui, re-
​stati sul lastrico . . . Faccio noto che di tante somme 
elargite pei danneggiati dal tremuoto, nulla, nulla ab​-
biamo sinora ricevuto… »

Manda con questo appello delle schede di sottoscri​zione, chiedendo danaro, vesti, generi alimentari e qua​lunque mezzo di soccorso venisse suggerito dalla carità cristiana.

S. Antonio parlò al cuore dei suoi devoti, e comincia​-
rono a giungere aiuti da ogni parte e d’ogni natura, talchè pareva che la mano del Signore versasse abbondanti le 
sue grazie sugli orfanelli, premiando la fede del Padre.

Frattanto giungevano in Messina Sacerdoti e perso​naggi del laicato cattolico, inviati dal S. Padre Pio X, 
per soccorrere principalmente il ceto ecclesiastico e le Opere religiose, tra cui D. Paolo Albera (poi Vescovo 
di Mileto) e D. Orione, il Conte Zileri e l’On. Micheli, 
i quali presero a proteggere amorevolmente gli Orfani 
del Padre Di Francia. A costoro in quei giorni non 
mancò il vitto necessario.

Però mancavano le abitazioni, poichè l’Istituto dello Spirito Santo e quello di Avignone, come dicemmo, ri​masero fortemente danneggiati, e non poterono più es​-
sere occupati dagli orfanelli. S’impiantarono delle barac​-
che alla men peggio, giacchè si dovette attendere molto 
e molto tempo, prima che la Città fosse provvisoriamente costruita in legno, ed avere anche così il legname con​veniente. Entro le baracche provvisorie non si poteva 
però più durarla, in quella stagione piovosa e rigida;
e anche la parte disciplinare ne risentiva, onde fu gio-
​coforza collocarsi alla meglio in quei punti dell’abitato dove il pericolo non sembrava tanto minaccioso, fino a quando la Provvidenza avesse schiuso qualche nuovo ricovero per gli orfanelli d’ambo i sessi.

Il Padre aveva già pensato di trasportare altrove 
i due Istituti, almeno fino a quando la Città fosse stata 
in grado di potere nuovamente accogliere le due Comu​-
nità, e si facevano preghiere a tal fine. E il Signore, 
che ha cura degli uccelli e dei fiorellini del campo, 
non poteva lasciare in oblio i pargoli innocenti, e fece subito trovare il luogo del rifugio.

Il nostro Padre, quando « Dio e il Prossimo » 
potè normalmente riprendere le sue pubblicazioni, ha 
voluto informare minutamente i lettori delle vicende 
toccate ai suoi orfanelli, e noi qui trascriviamo il pa- 
tetico racconto che ne fa

« Bisognava ‑ egli scrive ‑ togliere i due Orfa​-
notrofi da Messina e trasportarli altrove. Ciò fu fatto. 
Ma bisogna che sappiano i nostri lettori, come ciò sia avvenuto, affinchè ammirino con noi le segrete vie del-
​la Provvidenza, e lodino la divina Misericordia, che 
non abbandona quelli che a Lei si affidano!

« Francavilla Fontana è una graziosa e ridente città delle Puglie, con strade larghe, con belli e solidi fab-
​bricati. Conta 25 mila abitanti circa. Io non conoscevo questa città che di nome, fino a un mese prima del di-
​sastro, quando vi fui invitato dai RR. PP. Cappuccini, che hanno ivi un Convento, per predicare gli Esercizi Spi​-
rituali ai Terziari. Quella predicazione riuscì fervorosa.

« Dopo il terremoto, quando mi decisi di portare 
altrove gli Orfani, io ne scrissi a quei RR. PP. Cap​-
puccini, pregandoli di procurarmi dei locali, e di farne parola a Mons. Vescovo di Oria. Quei buoni Padri se ne interessarono grandemente; ne fecero parola al Dott. Di Summa, benemerito Sindaco di Francavilla, e all’Ecc.mo Mons. Di Tommaso, Vescovo di Oria. I locali furono pre​-
sto trovati nell’una e nell’altra Città. Anzi, ad onor del 
vero, dobbiamo dire che fu tale lo slancio della carità nell’una e nell’altra, che si accese una nobile gara a chi dovesse ricoverare gli orfani e le orfane messinesi. Fran​cavilla li voleva tutti per sè, tutti per sè li voleva Oria.

« Bisognò pensare a dividere gli orfani per formar-
ne due Orfanotrofi, uno maschile e uno femminile in Francavilla, e due simili in Oria.

« Il giorno 29 Gennaio del corr. anno 1909, tut​ti 
gli orfani del nostro Orfanotrofio Maschile Antonia​-
no, accompagnati da noi Sacerdoti e da alquanti Fratel​-
li assistenti, e metà delle orfanelle, guidate dalle Suo-
​re, si partì da Messina verso le cinque p. m. Si attra​versarono le vie ingombrate da enormi macerie, e si 
transitò in mezzo alle recenti baracche dei superstiti, 
i quali guardavano commossi il rapido sfilare dei due Orfanotrofi, e più d’un ciglio si inumidì vedendo che 
quegli orfanelli, tanto amati in Messina, lasciavano an​ch’essi l’infelice Città.

« L’allontanamento col piroscafo fu mesto per tutti!

« Addio, spiagge messinesi, addio, bella Città del Pe​loro, così gettata per terra e immersa nella polvere! Ad​-
dio, cari estinti messinesi, che dormite un sonno ferale 
sotto la tomba delle stesse vostre case. Oh, quante volte stendeste le vostre mani benefiche a soccorrere questi orfanelli! Addio, buon popolo messinese, che tante volte t’elevasti come un sol uomo per abbracciare questi Orfa​notrofi, quando per qualche passeggiata di beneficenza 
due grandi carri militari trasportando alquanti di questi
orfanelli, percorrevano le strade della Città, ed era un
piovere di oggetti e di denari dai balconi e dalle botteghe sopra i due carri, tra l’entusiasmo e la commozione di 
tutti ! Addio, Messina! Nuove terre ci attendono, e que​-
sto piccolo focolare di preghiera che ardeva in te, negli Orfanotrofi Antoniani, va ad accendersi altrove, ma in te non si spegnerà, no!...

« Erano questi presso a poco i nostri mesti pensieri, mentre il « Ferry‑Boat » a gran vapore fendeva le onde, 
e le rovine di Messina ci sparivano dagli sguardi!...

« Giunti a Reggio, non possiamo omettere le squisite gentilezze usateci da quel Comando Militare. Gli Ufficiali,


con grande cortesia, provvidero che gli orfanelli e le orfanelle partissero la stessa sera; fu telefonato a tale 
scopo al Capostazione, e indi ci regalarono delle casset​-
te di biscotti e di latte sterilizzato.

« Si partì. Quando sul treno si cominciò la rapida 
marcia lungo la linea Reggio ‑ Taranto, una schietta allegrezza s’impossessò dell’animo dei ragazzi. Si alter​navano cantici devoti, si rideva, si rosicchiavano biscotti.

« L’ indomani si fu a Taranto; quivi il Comitato 
della Croce Verde ci fece delle accoglienze in dimentica-
​bili; alloggi, pranzi ed ogni confortabile. Le orfane fu-
​rono ricevute maternamente dalle buone Figlie di S. An-
​na. Il giorno dopo, partenza per Francavilla Fontana.

« Ormai la gioia era al colmo. La tenera età ave-
​va dimenticato tremuoti e guai; si rideva, si gridava, quand’ecco da lungi comparire Francavilla ! ‑ Orsù, ra​gazzi, salutiamo la Madonna della Fontana, Protettrice 
di Francavilla ! ‑ E tutti si recitò l’Ave Maria alla 
bella Signora, che il Poeta chiamò « di grazia fontana verace ». Quando il treno giunse alla stazione di Fran​cavilla, lo spettacolo fu commovente. L’animo generoso 
ed espansivo di quella città si affermò in tutta la sua estensione. Il popolo erasi assiepato, e a capo del popo-
​lo tutte le Autorità Civili ed Ecclesiastiche erano in aspettazione. Le diverse società vi erano intervenute con 
gli stendardi inalberati. Le più elette dame stavano pron​-
te a ricevere le orfanelle. Si batteva clamorosamente 
le mani, e si gridava: Viva gli orfani messinesi!

« Scesi tutti dal treno, le orfane furono prese in 
mezzo dalle signore, gli orfani dai signori; e così si 
entrò in città, per recarsi dal Palazzo della Città. Ma bisognò alquanto deviare il cammino, perchè il Diret​-
tore degli Orfanotrofi, Can.co Di Francia, tenne fermo


che gli orfani dovessero entrare prima nella Chiesa dei 
RR. PP. Cappuccini, per ringraziare l’Altissimo e im​-
plorare anzitutto la celeste Benedizione.

« Quel Rev.mo Arciprete, D. Vito Cervellera, disse sentite parole per la venuta degli Orfanotrofi in Fran​-
cavilla Fontana; indi si concluse con la Benedizione del 
SS. Sacramento. Si proseguì verso il Municipio, dove 
giunti fu servito un bel pranzo, durante il quale dissero animati discorsi il Sindaco, il di lui fratello, Parroco, l’Ispettore delle Scuole, il Pretore ed altri.

« In tutti i discorsi, Francavilla si reputava fortu​-
nata di ospitare gli Orfanotrofi Antoniani Messinesi e 
si protestarono di accoglierli come in una novella patria, 
e di aiutarli per sempre, sempre.

« Agli orfanelli fu assegnata una metà del vasto 
ex ‑ convento delle Scuole Pie; ed alle orfanelle fu 
ceduta una casa da quel degno gentiluomo ch’è il 
Signor Casalini, ricco proprietario e industriale di quella città. Tanto gli orfani quanto le orfane vengono a gara soccorsi ed aiutati.

« Eccoci alla vetusta Oria. Quest’antichissima città,
che rimonta a 1300 anni prima del Signore, è posta in
un bellissimo sito, dove il suolo s’innalza e forma dol​-
ce collina. È ricca di storiche memorie, e quantunque 
non contiene più di 10 mila abitanti, pure per la sua antichità e importanza è Sede Vescovile.

« Io conoscevo Oria fin dalla prima giovinezza. Vi 
ero stato due volte per una pia occasione
.

« Oria dista da Francavilla Fontana tre chilometri. 
E il treno v’impiega pochi minuti.

« Quando, prima del tremuoto, fui a Francavilla Fontana per quella predicazione, mi recai a Oria e mi


nacque il desiderio di aprirvi una Casa di giovanetti 
del mio Istituto. Tornato a Messina, in quello stesso 
mese, ne scrissi a quel degno Vescovo, Antonio Di Tommaso, uomo dal cuore magnanimo, dotto, zelante 
e pio! Egli accolse di buon grado la mia domanda; 
ma nè Lui nè io pensammo ciò che la Provvidenza disponeva.

« Mons. Di Tommaso porta il nome di Antonio 
di Padova.

« Egli dunque era l’Angelo destinato da Dio per 
salvare gli Orfanotrofi Antoniani. Francavilla, dove furo-
​no accolti gli orfani e una sezione delle orfanelle, è 
una città della sua Diocesi. Restava da collocare l’altra 
metà delle orfane e tutta la Comunità delle Suore: ses​-
santa persone circa.

« Mons. Di Tommaso destinò per le orfane e Suo​-
re una gran parte del monastero delle benedettine, an​-
nuenti di gran cuore quelle RR.de Madri, che in pic-
​colo numero vi dimorano. Annesso al monastero è l’an-
​tico castello svevo di Federico II, del quale tutto è ammirabile, incantevole nella posizione. S’innalza sopra una roccia, donde domina le vaste pianure pugliesi, con 
orti e campi interni, con altissime torri. E’ fatto a for-
​ma di nave, e alla prua si accede per mezzo di un 
lungo viale, che termina con una cappelluccia della SS. Vergine. Vi è solitudine e raccoglimento. Avvi una stan​zuccia di cui la tradizione dice essere servita come luo-
​go di ritiro a S. Carlo Borromeo, il quale fu Principe 
di Oria, che Egli vendette e in un sol giorno distribuì 
tutto ai poveri.

« Avvi un’antichissima Chiesa sotterranea, che si fa rimontare ai primi secoli del Cristianesimo, e contiene affreschi di quei tempi.

« Il castello di Oria è visitato da forestieri e da alti personaggi che vi vengono apposta. Desso fa oramai par​-
te dei locali ceduti alle orfane dalla carità di Mons. 
Di Tommaso e dalle Suore di S. Benedetto, nonchè da 
quel Municipio che vi ha dei diritti
. 

« Nell’assieme l’abitazione di questa Comunità su-
​pera anche quella che si aveva in Messina. Tanto è 
grande la Divina Misericordia

« Ma raccontiamo. Se Francavilla accolse con quel​-
l’entusiasmo, che sopra si è detto, i due Orfanotrofi, 
non fece da meno Oria. Alquanti giorni prima dell’ar​-
rivo delle due Comunità, fu fatta ivi una passeggiata di beneficenza, mettendosi a capo lo stesso Mons. Vescovo.

« Non è da dire quanto riuscisse commovente e ubertosa. Ancora non si vedevano le orfanelle, eppure 
taluni piangevano per tenerezza! Tutti davano obolo ed oggetti. Si raccolse molta biancheria. La cospicua Fami​-
glia Martini diede 1000 lire.

« In seguito si mise mano per accomodi ed adat​-
tamenti che si dovevano praticare nella porzione del mo​nastero, che dovevano abitare le nostre Suore e le or‑
fane.

« Intanto giunse il tempo che quest’altra sezione 
di orfane rimaste in Messina e di Suore dovevano la​-
sciare la distrutta Città per partire per Oria.

« Ciò fu il 19 Febbraio del nuovo anno 1909.

« Il viaggio ebbe le stesse vicende che l’altro an​tecedente. A Taranto le stesse cordiali accoglienze, con questo di più, che Mons. Di Tommaso e il suo degno Segretario fecero trovare alla stazione ristori e rinfreschi 
per le arrivate.

« Orfane e Suore furono indi accolte con grande 
e generoso affetto dalle Figlie di S. Vincenzo dei Paoli, 
le quali diedero un pranzo e completo alloggio per tutte.

« E non bastando i letti, le alunne di quel vasto
educandato facevano a gara a togliersi il materasso dal 
letto per provvedere le orfanelle di S. Antonio.

Il domani, dopo la S. Messa, partenza per Oria. 
Vi si giunse cantando a suon d’armonium sullo stesso tre​-
no l’inno a S. Barsanofio, protettore di Oria. Alla stazio-
​ne, assiepata di popolo, nonostante il tempo piovoso, si 
fece trovare con grande degnazione lo stesso Mons. Ve​scovo col benemerito Sindaco Com. Carissimo, con gran parte del suo Clero e vari e cospicui Signori. Si andò 
difilati alla Cattredale, dove il Rev.do P. Conti disse commoventi parole, poi le orfanelle cantarono l’inno del 
S. Protettore. Si concluse con la Benedizione del SS. Sacramento. Dopo, non essendo ancora pronti i locali 
del Monastero, le orfane e le Suore furono alloggiate in grandi saloni dell’Ospedale Martini, dove le Figlie della Carità, e specialmente Suor Amato, Superiora, prodiga​-
rono per circa un mese tali e tante materne cure a quel-
​le figliuole, che nè esse nè noi potremo mai dimenticare.

« La Domenica delle Palme fu fissata per l’ingresso delle orfane e delle Suore nel Monastero. Si andò pro​cessionalmente portando quattro bellissime statue, acqui​state in Roma, presso la Ditta Rosa Zanazio, una in grandezza naturale del Cuore SS. di Gesù, di prodigiosa bellezza, le altre di minore dimensione ma non meno 
belle, l’Immacolata di Lourdes, S. Giuseppe e S. An​-
tonio di Padova
. 

« Si giunse nella Chiesa del Monastero, dove Mons. 
Di Tommaso con eletti Signori di Oria stava ad atten​-
derci.

Quivi si adorò il SS. Sacramento. Indi il Direttore 
degli Orfanotrofi, Can.co Annibale Maria Di Francia, 
lesse un discorso di occasione. Si concluse con il Te 
Deum e con la Benedizione del SS. e le orfane e le 
Suore entrarono nell’abitazione loro preparata.

« Nel rendere grazie all’Altissimo per tante mise​ricordie, le rendiamo parimenti alle due ospitali Città, 
al popolo, e ai cospicui Signori e gentili Signore, e 
pubblici Funzionari dell’una e dell’altra, che tanto be​-
nigni si mostrarono e si mostrano ancora verso questi Orfanotrofi Antoniani. E specialmente commossi ringra​ziamo l’Angelo di quella Diocesi, Mons. Antonio Di Tommaso, che tanto per nostro bene ha operato ed 
opera instancabilmente!

Premendo frattanto al Padre di mostrare, che no-
​nostante il trasporto degli Orfanotrofi nelle Puglie, con​tinuavano a sussistere quelli di Messina attendendo mi​-
glior sorte, faceva seguire questo trafiletto

« S. Antonio protegga i suoi Orfanelli e i loro in​-
signi benefattori!…
« Tanto in Messina quanto in Oria vi è la segre-
teria di S. Antonio di Padova, con registri, casellari, 
bolli, oggetti di devozione di S. Antonio, oleografie, e 
ogni altra cosa occorrente.

Tengo pure a dichiarare che, sebbene io non ab-
​bia residenza stabile a Messina, e per lo più mi trovo 
in Oria, pure in Messina mi supplisce il Rev.mo Can. Cantore Francesco Vitale (2.a Dignità del Capitolo di Messina), il quale si è aggregato ai miei Sacerdoti Ro​gazionisti; e quando sono assente da Oria, mi supplisce


in questa città, di permanenza, il R. Sac. Pantateone 
Palma, da Ceglie Messapica (Lecce), anche egli aggrega-
​to da più anni al mio Istituto di Sacerdoti, il quale ha 
pure incarico di spedirmi la corrispondenza privata in Messina, quando io mi trovo in questa . . .


Can. Annibale M. Di Francia ».

Così gl’Istituti, anzichè essere distrutti, prendevano posto in altre città, senza abbandonare la Casa Madre, 
e, seguendo le vie della Provvidenza, si allargavano 
quasi inconsciamente, nel vasto campo delle istituzioni religiose.

L’obolo, in quell’anno 1909, non solo non mancò, 
ma si ebbero molti soccorsi straordinari, avendo la ca​tastrofe del terremoto mosso gli animi a compassione 
verso gli orfani. Il S. Padre fu munificentissimo verso 
le due Case di Oria, e mandò per noi grosse somme a 
quel Vescovo. Così si potè stabilire nell’Orfanotrofio di 
S. Benedetto l’industria dei telai a nuovi sistemi, che 
si presentava come fonte lusinghiera di lucro.

Il Padre riuscì anche a far le pratiche d’accordo con l’Autorità Ecclesiastica per l’acquisto dell’ex‑convento 
di S. Pasquale, con annesso fondo, situato a un punto estremo della cittadina, un tempo sede dei PP. Alcan​-
tarini, e poi divenuto per le leggi eversive di proprietà privata. Esso era adibito a ricetto di merci e deposito 
di oggetto di consumo, e, così malconcio e devastato, doveva ridursi al pristino decoro. Appena il Padre potè averlo, eseguiti i più urgenti restauri, chiamò i giova-
​netti religiosi che si trovavano a Francavilla, cercando 
di ripristinare colà lo scolasticato di Avignone.

Il contratto di acquisto fu conchiuso il 28 Settembre 1909 e appena il Padre pose piede nel nuovo locale,


in quello stesso giorno collocò all'entrata un piccolo 
quadro del Cuore SS. di Gesù apponendovi la scritta:

Io sono il Padrone

di questa casa

e di quelli

che l'abitano e mi amano

E sotto il quadro del Cuore dolcissimo di Maria:

Io sono la Padrona

di questa casa

e di quelli

che l’abitano e mi amano.

La mattina del 6 Ottobre arrivarono gli scolastici 
da Francavilla. Il Padre celebrò il S. Sacrificio e rivol‑
se un fervoroso discorso ai giovanetti, eccitandoli a ren​-
dere degne grazie al Signore per i nuovi e comodi locali concessi. Ma non si arrestò qui. Finita la S. Messa 
riunì in sacrestia la piccola Comunità, e cercò di trasfon​-
dere in quei teneri cuori l’amore che lo infiammava per
Gesù Sacramentato, che veniva ad abitare nella nuova dimora, e perciò disponeva tre giorni di continua ado​razione, e anche un’ora di veglia la notte per dimostra-
re al Signore una profonda gratitudine per la nuova 
grazia e impetrare le altre divine misericordie neces​-
sarie. Non si pensò nemmeno a cucinare per quei tre 
giorni, ma tutti si cibavano alla meglio. Fece nello 
stesso tempo un lungo discorso sulle virtù religiose che
erano chiamati ad osservare nella nuova Casa gli eletti 
al Santuario, preziosissimo per la vita interiore, che i 
giovani ascoltanti misero poi in iscritto, sugli appunti


trovati del Padre, che conserviamo gelosamente come 
guida sempre vivente dello spirito che deve animare la nostra Congregazione.

La prima sera per dormire gli scolastici si accomo​darono con letti improvvisati, ma il Padre dormì a terra. 
Il quarto giorno, che cadeva di domenica, volle egli 
fare una funzioncina con qualche solennità d’inaugu​-
razione del nuovo Istituto, e accadde un episodio che vogliamo narrare. La mattina, il sacrestano, non si sa 
come, dimenticò di mettere all’altare del Sacramento, 
per la celebrazione del divin Sacrificio, il tappeto; e 
così furono fatte le funzioni senza che nessuno ne faces​-
se caso. Essendosene però poi ricordato il Padre in sa​grestia, mentre la piccola Comunità faceva colazione, 
egli, incolpando di ciò la sua negligenza in ciò che ri​-
guarda il culto del Signore, s’impose, per espiazione 
del fallo, di stare in ginocchio a refettorio, mentre la Comunità mangiava. Ma quei poveretti non potevano inghiottire neppure un boccone, vedendo il Padre con 
le mani incrociate sul petto, gli occhi fissi a terra e 
tutto umiliato per la sua brave mancanza; anzi si sa​-
rebbero voluto far piccini e svignarsela.

Per quei primi giorni, non essendovi nella Comu​-
nità chi s’interessasse per ammannire il vitto; fece il 
Padre da cuoco e anche da servitore, e bisogna dire 
che si poteva essere abbastanza soddisfatti, giacchè il 
Padre era alquanto esperto in fatto di cucinare, e si 
serviva poi di questa esperienza per fare applicare nei 
cibi i precetti igienici.

Furono questi i primordi delle Comunità nelle Pu​-
glie, che seguiremo nel loro sviluppo.

� Vedi pag. 292.








� Vedi pag. 171ss .











� ) Vedi Dio e il Prossimo, Appendice al Numero di saggio 26 Giugno 1908.





� Vedi pag. 386.











�  Vedi pag. 52.





� Ai nostri giorni passò in proprietà di un nobile ricco signore che l’acquistò.








� Non faccia impressione questa minuta descrizione ed elogi delle �statue, perchè il Padre attaccava la più grande importanza alla forma delle sacre immagini per il risveglio del fervore negli animi, e respingeva quelle che non destavano devozione.








� Anche oggi chi sale le scale del bellissimo Istituto, rifatto ed �esteso, legge la medesima iscrizione, a stampa, sotto quadri più grandi �come la concepì i1 Padre.








